YENAGOA (Nigeria) – “Se ogni cittadino del mondo, senza distinzione di età, sesso, razza, religione o appartenenza politica, offrisse la sua mano all'altro senza chiedere nulla in cambio, nel mondo sparirebbero le ingiustizie, la fame, le guerre”. E' questo il motto dell'associazione umanitaria Ong Pobic che ha sede a Cremona, Bozzolo e Brescia. Ed è con lo spirito di queste parole che l'associazione nel mese di agosto è andata per la prima volta in Nigeria per aprire il progetto umanitario 'Cuore aperto' nello stato della Bayelsa. Progetto che aveva già avuto un inizio concreto tra ottobre 2012 e giugno 2013 con l'arrivo in Italia di cinque bambini gravemente malati di cuore, provenienti dagli ospedali Federal Medical Centre di Yenagoa e Niger Delta University Teaching Ospital di Okolobiri, operati all'ospedale Gaslini di Genova. “I bambini arrivarono in Italia – spiega il presidente della Pobic Paolo Novellini – su segnalazione dei due ospedali nigeriani. Sono affetti da gravi patologie cardiache e in Nigeria avrebbero avuto poche speranze di sopravvivenza. L'associazione si fa carico del viaggio e del soggiorno in Italia (il periodo di convalescenza post operatorio viene effettuato a Bozzolo, nda) mentre la Regione Liguria finanzia gli interventi chirurgici”. E così Stephanie, 12 anni, Confidence, 4 anni, Joseph, 22 mesi, Victor 20 mesi e Immanuel 2 anni hanno trovato una nuova vita grazie alla Pobic.

Il viaggio in Nigeria è iniziato il 29 luglio ed è terminato il 10 agosto, destinazione Yenagoa, capitale dello stato della Bayelsa, terra immersa nel delta del fiume Niger e che deve al dedalo dei suoi fiumi (e ai pozzi petroliferi) la vita e la sopravvivenza economica. La delegazione della Pobic era composta dal presidente Paolo Novellini, dal responsabile dei progetti esteri Giancarlo Nolli, dal dottor Carlo Calamari, ex responsabile dell'Areu di Mantova, e oggi responsabile del comitato scientifico dell'associazione, e dalla guida Festus Adedayo, nigeriano residente a Bozzolo dal 2009 e referente in Nigeria per la Pobic. Lo scopo principale era sottoscrivere i protocolli di collaborazione anche per il futuro con i due ospedali in cui erano ricoverati i bambini operati in Italia e con i vertici del governo della Bayelsa per avviare nel 2014 anche il progetto Emergency Transport che si è concluso nel 2012 in Costa d'Avorio nella regione di Bongouanou. 
